
S
orride Robert Lapage mentre se
ne sta comodamente seduto su
una poltrona parlando della
sessualitàdiHansChristianAn-
dersen. «I suoi testi sono molto
eroticiepienidiombre...», spie-
ga il regista canadese, nato nel
1957 e acclamato da tutto il
mondo, tanto da aver influen-
zato un’intera generazione di
artisti, attirati, probabilmente,
dal suo coraggio nello spingere
finoai limiti leconvenzionidel-
la messa in scena. Un teatro, il
suo, dove sembrano fondersi
tutti gli opposti, tutti i linguag-
gi teatrali e dei media.
Eh sì, parla proprio dell’autore
danese conosciuto ai più per le
sue innocenti fiabe. A lui dedi-
ca lo spettacolo che domani se-
ra debutterà in prima naziona-
lenellaSalaPetrassidell’Audito-
rium: The Andersen Project, una
coproduzione di RomaEuropa
Festival e Musica per Roma
scritta e interpretata da Lepage,

che sarà solo sul palcoscenico a
narrare le storie contenute nei
due racconti La driade e L’Om-
bra (repliche fino a domenica).
«Il punto di partenza, obbliga-
to, è stato il bicentenario della
nascita di Andersen - racconta
Lepage -. Ma a me interessava
trarre ispirazione dalla sua bio-
grafia e in effetti ho trovato de-
gli aspetti molto interessanti
nella sua vita. Andersen è un
personaggio ambiguo, total-
mente ossessionato sessual-
mente. Difficile da conciliare
con l’immagine che si ha di
lui».

Però scriveva i suoi testi per
i bambini?
Inizialmente no, ma era un ti-
po di scrittura talmente inge-
nua che non poteva non rivol-
gersi ai più piccoli... Poi, quan-
do è diventato famoso, è stato
attratto da una letteratura più
adulta, ma meno conosciuta
ed è questa sua produzione che
mi incuriosiva. Lo spettacolo è
molto noir, si ispira a due fiabe
erotiche. Se le leggesse un bam-
bino resterebbe molto turbato.
Anche in questo spettacolo,
come i precedenti, l’aspetto
tecnologico è fondamentale.

Ma che ruolo ha l’attore?
La tecnologia per me è sempre
stata importante, aiuta ad illu-
straremeglio la storia.Maè l’at-
tore a dover primeggiare con la
sua interpretazione. Io spero
sempre che lo spettacolo possa
liberarsidiquestestampelle tec-
nologiche e che l’attore prenda
il sopravvento.
Nei suoi lavori si intrecciano
sempre diversi linguaggi e
tante discipline, dal cinema
all’opera. È in questo modo
che il teatro può
primeggiare secondo lei,
aprendosi alle altre forme

narrative?
Certamente il mio è un teatro
influenzato dalle altre forme
narrative, anche questo lavoro
suAndersenèmoltocinemato-
grafico.Quellochemipiacedel
teatro èproprio il fatto di essere
ilpuntodi incontrofratantedi-
scipline, è come se fosse una
“grande madre”. Se ci dovesse
essere una rivoluzione in una
diquestedisciplineil teatrostes-
so ingloberebbe questa rivolu-
zione.
Cosa significa secondo lei
fare “teatro di ricerca”?
Dipende da quello che cerchi...

Io non ho la pretesa di cambia-
re il teatro, ma mentre preparo
il mio spettacolo all’improvvi-
so viene fuori qualcosa e tutti
dicono «ah ecco il miracolo!».
Iocredomoltonell’intuito, che
a volte genera dei momenti di
vera poesia. È solo allora che
posso cominciare a cercare.
E il teatro oggi è abbastanza
intuitivo?
No, non lo è! Per questo faccio
teatro. Non dico che il mio tea-
tro è perfetto, ma è quello che
vorreivedere.Cisonodegliarti-
sti che io ammiro molto (Gior-
gio Barberio Corsetti, il Teatro
dell’Angolo di Torino...), ma il
teatro in generale è vittima del-
l’insicurezzageneraleequestaè
una cosa dalla quale io mi vo-

glio allontanare. Non mi piace
l’idea che ci siano dei
“maestri”, i grandi artisti sono
quellichenonsannodovestan-
no andando. Purtroppo la no-
stra cultura incoraggia i
“grandi maestri”.
Lei sa che il teatro italiano
ha sempre meno
finanziamenti dal governo. È
molto diversa la situazione
in Canada?
È più o meno simile. Resistono
solo le collaborazioni interna-
zionali. Forse non è una cattiva
idea avere meno soldi pubblici,
si ha più libertà.

Lepage: eccovi Andersen per soli adulti

Piero Fassino, la Segreteria, la
Direzione e il Consiglio Nazio-
nale dei Democratici di Sinistra
esprimono profondo cordoglio
al compagno Giuseppe Lumia
per la scomparsa del padre

DOMENICO LUMIA

Il Presidente Dario Franceschi-
ni, le deputate e i deputati del
gruppo l’Ulivo della Camera,
partecipano al lutto di Beppe
per la scomparsa del caro pa-
dre

DOMENICO LUMIA

S
amuele Bersani ha preso l’«
americana», il virus in-
fluenzale che sta colpendo

molte persone in questi giorni:
«Gli americani ci portano pure
questo...», scherza sul palco del
Teatro Medica di Bologna, nella
prima serata del suo nuovo tour.
Partito dalla città che l’ha adotta-
to: «Tutti mi hanno ripetuto che
non avrei dovuto iniziare dal po-
sto in cui vivo, che porta un po’
sfortuna. Ilprimoconcertoèsem-
premolto imperfetto...Ealla fine,
misonopureammalato».Samue-
leBersani si scusacon il pubblico,
perciòchedisbagliatopotràacca-
dere nella serata del debutto. «I
suoni da sistemare, qualcosa da
equilibrare, e un cantante che ha
ancora una fifa boia...». Nella vo-
ce, però, non si è notato che non
stava bene: era limpida e forte. Le
forze fisiche gli sono un po’ man-
cate - sì - ma non la voglia di can-
tare e chiacchierare che contrad-

distingue i suoi concerti.: «Sono
un chiacchierone...».
Anche così, con i racconti che
nontolgonospazioallamusica, il
cantante fa impazzire il suo pub-
blico: Bersani racconta molte sto-
rie, con quell’accento romagnolo
che nei quindici anni bolognesi
nonhapersoneancheunpo’.Un
accento in falsetto, tipico di quel-
la striscia di terra che da Bellaria
arrivafinoaCattolica, la suacitta-
dina: lo stesso diFederico Fellini e
diToninoGuerra. InrivieraBersa-
ni è tornato per molti mesi, pro-
prio per scrivere l’ultimo disco:
ha messo un po’ da parte Bolo-
gna per rituffarsi nelle atmosfere
dellaRivieradellaprimagiovinez-
za. Quelle della Romagna «rossa»
in cui «sognavo Gramsci perché -
ricorda - era una famiglia di quel-
le lì, la mia».
Con la Romagna amata (qualcu-
no ricorderà un brano scritto per
unospettacolodi IvanoMarescot-

ti, realizzato sulle poesie in dialet-
to di Raffaello Baldini) Bersani
apre il concerto: non c’è nessuno
sul palco, ma si sente una voce
amplificata; sullo sfondo, in vi-
deo, il mare. È la ghost-track del-
l’ultimo album L’Aldiquà, che al-
tro non è che un discorso, una
chiacchierata tra Bersani e Beni-
to, un amico di famiglia. Che, in
dialetto, gli racconta di Lino, det-
to «Baratle», un cantante che si
esibiva al Bar Haiti, sul mare, e fa-
ceva strappare i capelli alle ragaz-
ze, «come i Beatles», quando Sa-
mueleeraunragazzino:«Melori-
cordo - dice lui - sarà anche grazie
aLinochesonodiventatouncan-
tautore...».
Poiparte lamusica.Bersani lepre-
senta quasi tutte le sue canzoni. E
racconta, divertito, di Spaccacuo-
re, una delle preferite dal pubbli-
co: «Ho saputo che è diventata la
sigla di una telenovela messica-
na». Gli applausi scrosciano, ma
l’apoteosi, come da copione, è
conGiudizi universali, cheSamue-

le concede nel secondo tempo.
Anche i brani del nuovo disco
piacciono molto: l’ironia, l’impe-
gnoeilnonsensesonounamisce-
la che funziona. «Bello e bravo»,
urlano in molti, «nudo», qualcu-
n’altra. IlpubblicodiBersanièva-
rio: ci sono i giovanissimi accom-
pagnati dai genitori, ma anche
trenta-quarantenni, uomini e
donne.Cheamanolesueriflessio-
niequelmododicantarequasi re-
citato. Ad un certo punto sul pal-
co arriva anche Pacifico: insieme
fanno due brani, e poi Samuele
gli lascia il palco per un solo.
Ivideoaccompagnanotutta la se-
rata insieme ai cortometraggi del-
l’artista olandese Dadara. Samue-
le arriva a Chicco e Spillo, Se ti con-
vincerai e a un medley finale. Poi
saluta tutti, si vede che è stanco:
l’influenza si fa sentire, ma la pri-
ma tappa del tour è andata liscia.
Lunedì è a Bergamo: poi Firenze (3
novembre), Cesena il 4, Napoli il 7,
Ferrara il 10 e Roma il 13: e ancora
avanti fino a gennaio.

G
aber senza Gaber: è possi-
bile? Domanda oziosa da
un certo punto di vista

dal momento che ogni testo,
ogni canzone, ogni parola è pen-
sata e scritta innanzi tutto per es-
sere detta. Certo che per uno co-
me Gaber che non solo compo-
nevamaaddirittura«scriveva» in
scena con il proprio corpo e con
un carisma indomabile, la do-
manda è molto meno ovvia. Nel
giro di un pugno di anni questo
interrogativo ce lo si è posti in
due momenti che uscivano dall'
occasionalità: quando, due anni
fa,FaustoRussoAlesiha interpre-
tato Il grigioeoggicheèandato in
scena al Teatro Filodrammatici
diMilanoquelveroeproprioma-
nifesto gaberiano che è Polli di al-
levamento presentato per la pri-
mavolta nel1977. Con una forte
diversità fra i due: nel primo caso
c'era un attore che interpretava il
testo di Gaber con il suo stile e
con qualche momento in cui
l'omaggiovolutoalcantanteatto-
rescomparsosi facevapiùeviden-
tecreandoemozione. InPollid'al-
levamento Giulio Casale è, al con-
trario, gesto per gesto, intonazio-
ne per intonazione, il Signor G
con una dedizione e un'aderenza
totale, come se lo rivivesse, come
se si sentisse in qualche modo,
«chiamato».Èquestochecispiaz-
za per i sentimenti contrapposti
che produce. Casale, che ha 35
anni, è biondo e sottile. Ha ama-
to Gaber visceralmente fin da
bambino ma intanto, di suo, a
vent'anni, ha fondato un gruppo
italianodibuonanotorietàcome
gli Estra e da lì è partito per una
carrierache loha fatto considera-
re dagli esperti un vero e proprio
poeta del rock soprattutto da
quandolavorada solo.Ma Gaber
- come ci racconta nel libro Se ci
fosse un uomo, Arcana editore -, è
sempre stato sullo sfondo, fino a
prendergli prepotentemente la
mano a Viareggio nel 2004, nell'
annuale manifestazione dedica-
taall'artistascomparso.Cosìèna-
ta l'idea di questo Polli di alleva-
mento che rimette in campo le ri-
flessioni, le idee per molti aspetti
lungimiranti e attuali che Gaber
e Luporini esprimevano su di
unasocietàchestavadiventando
apparenza, basata sulla moda,
sull'esteriorità,sull'arraffo, sull'in-
comprensione conclamata, su di
unimprescindibileegoismomas-
sificato,sulladelusionedei sogni,
sulla difficoltà di pensare in co-
mune per il bene del paese. Solo
sul palcoscenico, cantando su
banda registrata, dentro una sce-
na semplicissima Casale fa, di-
venta, ripete, ripropone Gaber,
neisuoigesti,nella suacammina-
ta, addirittura nel suo modo di
cantare. Uno studio in profondi-
tà del «personaggio» Gaber, ma
la gabbia dello spettacolo è trop-
porigidaancheperuntalentoco-
me quello di Casale che merite-
rebbe uno spazio più libero e per-
sonale. È bravo; ma i maestri, for-
se, si onorano di più quando li si
affronta rimanendo se stessi, ma-
gari tradendoli un po'.  m.g.g.

CONCERTI Il cantante romagnolo ha aperto il tour nella Bologna che l’ha adottato, raccontando storie della Riviera

Bersani ricorda quando «sognavo Gramsci»

■ di Francesca De Sanctis
/ Roma

IN SCENA

TEATRO Domani se-

ra a Roma la prima del

suo nuovo spettacolo

centrato sulle osses-

sioni sessuali del gran-

de autore di fiabe. Le-

page promette: que-

sto noir vi sorprenderà

LUTTI Era al Dams, mise
in scena Roversi, Brecht

Arnaldo Picchi
il regista che
amava insegnare

«Non ho
la pretesa
di cambiare
il teatro. Ma è
quello che
vorrei vedere»

«Scusate se i
suoni sono da
sistemare, ho
una fifa boia...»
Ma la serata
fila liscia

■ di Chiara Affronte / Bologna

Un momento dell’«Andersen Project» di Robert Lapage

■ ÈmortoaBolognanellanotte
fra martedì e mercoledì, all’età di
63 anni, Arnaldo Picchi, regista e
autoreteatrale,cheereditòdaLui-
gi Squarzina la cattedra di Icono-
grafia teatrale e Istituzioni di re-
gia al Dams di Bologna.
Ben conosciuto nell’ambiente
del teatrodi ricercaedi sperimen-
tazione, Picchi è stato anche un
docente molto amato e seguito
dagliallievichehannofrequenta-
to i suoi laboratori e che con lui
hannolavorato.Tra letantecolla-
borazioni, da ricordare quella
con Roberto Roversi: del poeta,
Picchi adattò, nell’estate del
2000, Enzo Re, di cui curò anche
la regia. In passato si cimentò
con i testi di Brecht, Gozzi e
Shakespeare. Copiosa anche la
produzionedi testidedicatial tea-
tro:Traccepermesse in scenapiran-
delliane e il più recente Ric2Felix.
Passaggio del Riccardo II di Shapke-
speare.  c.a.

TEATRO Giulio Casale

Gaber
senza
Gaber
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